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Codice A1602A 
D.D. 21 dicembre 2015, n. 564 
D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - Autorizzazione di carattere generale per le emissioni in atmosfera 
provenienti da stabilimenti costituiti da uno o piu' impianti a ciclo chiuso di pulizia a secco di 
tessuti e di pellami (escluse le pellicce) e delle pulitintolavanderie a ciclo chiuso, rinnovo 
dell'autorizzazione di carattere generale di cui alla d.d. 10 settembre 2004, n. 279. 
 
 

Il Dirigente 
 
Premesso che: 
il d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) e s.m.i. provvede al riordino, al 
coordinamento e all’integrazione delle disposizioni legislative in materia ambientale in attuazione 
della legge 15 dicembre 2004, n. 308 recante delega al Governo per il riordino, il coordinamento e 
l'integrazione della legislazione in materia ambientale e misure di diretta applicazione; 
la Parte quinta (Norme in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle emissioni in atmosfera) del 
d.lgs. 152/2006 disciplina il rilascio delle autorizzazioni per gli impianti e le attività che producono 
emissioni in atmosfera; 
in particolare, il relativo articolo 275 disciplina, in attuazione della direttiva 99/13/CE (sulla 
limitazione delle emissioni di composti organici volatili dovute all’uso di solventi organici in talune 
attività e impianti) i valori limite di emissione, le modalita' di monitoraggio e di controllo delle 
emissioni, i criteri per la valutazione della conformita' dei valori misurati ai valori limite e le 
modalita' di redazione del piano di gestione dei solventi per le attività individuate nella parte II 
dell'Allegato III alla Parte quinta del medesimo decreto; 
nell’ambito delle attività individuate nella suddetta parte II dell'Allegato III è annoverata al punto 4) 
la “Pulitura a secco” senza alcuna indicazione di soglia minima di consumo di solvente e pertanto 
tutti gli impianti a ciclo chiuso di pulizia a secco di tessuti e di pellami, escluse le pellicce, e le 
pulitintolavanderie a ciclo chiuso debbono essere autorizzati; 
con riferimento agli stabilimenti costituiti da uno o più impianti a ciclo chiuso di pulizia a secco di 
tessuti e di pellami (escluse le pellicce) e di pulitintolavanderie a ciclo chiuso, l’articolo 275, al 
comma 20, del dlgs 152/2006, prevede che qualora l’Autorità competente adotti l’autorizzazioni di 
carattere generale, ai sensi dell'articolo 272 del citato decreto, i gestori precedentemente autorizzati 
in sede di rinnovo dell’autorizzazione presentano domanda di adesione alla nuova autorizzazione di 
carattere generale; inoltre l’articolo 272, comma 3, specifica che per le autorizzazioni generali già 
rilasciate al primo rinnovo “i soggetti autorizzati presentano una domanda di adesione, corredata 
dai documenti ivi prescritti, nei sei mesi che seguono al rinnovo o nei diversi termini stabiliti 
dall'autorizzazione stessa, durante i quali l'esercizio può essere continuato. In caso di mancata 
presentazione della domanda di adesione nei termini previsti dal presente comma lo stabilimento si 
considera in esercizio senza autorizzazione alle emissioni”; 
la legge regionale 7 aprile 2000 n. 43 (Disposizioni per la tutela dell'ambiente in materia di 
inquinamento atmosferico. Prima attuazione del Piano regionale per il risanamento e la tutela della 
qualità dell'aria) e gli articoli 3, 36, 43 e 44 della legge regionale 26 aprile 2000 n. 44 (sul 
conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali), nel 
ripartire le competenze individuano la Regione, quale Autorità competente alle attività di indirizzo e 
coordinamento delle funzioni conferite agli Enti locali, compresa l'emanazione di direttive, criteri, 
modalità e procedure per aspetti di carattere generale ai fini del loro esercizio omogeneo sul 
territorio, le Province quali Autorità competenti al controllo delle emissioni in atmosfera, ivi 
compresa l’adozione di provvedimenti di autorizzazione, di diffida, di sospensione, di revisione, di 



 

revoca delle autorizzazioni degli impianti che producono emissioni; con riferimento alla Provincia 
di Torino le relative funzioni sono mantenute in capo alla Città metropolitana di Torino, ai sensi 
della legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 (Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56); 
occorre inoltre rammentare che la legge 28 dicembre 1993, n. 549 (Misure a tutela dell'ozono 
stratosferico e dell'ambiente) come successivamente modificata stabilisce i termini per la cessazione 
dell’impiego delle sostanze lesive dell’ozono stratosferico;  
rilevato che – in conformità alle modalità ed ai criteri di predisposizione ed approvazione delle 
autorizzazioni di carattere generale per le emissioni in atmosfera, definite dal Consiglio regionale 
con deliberazione n. 946 - 17595 del 13 dicembre 1994 – nell’ambito delle tecnologie disponibili 
sono meritevoli di autorizzazione di carattere generale quei processi caratterizzati da una minor 
pericolosità delle sostanze impiegate o da contenuti livelli di emissione; 
di conseguenza, con riferimento agli stabilimenti costituiti da uno o piu' impianti a ciclo chiuso di 
pulizia a secco di tessuti e di pellami (escluse le pellicce) e delle pulitintolavanderie a ciclo chiuso, 
allo stato attuale delle conoscenze tali processi sono identificabili in quelli descritti nell’Allegato 3 
alla presente determinazione, i cui contenuti tecnici sono conformi agli articolo 271, commi da 5 a 7 
e 272, comma 2, del d.lgs. 152/2006; 
pertanto alla luce delle suddette considerazioni e, in particolare, conformemente ai disposti 
dell’articolo 272, comma 3 del d.lgs. 152/2006, dell’articolo 3, comma 1, lettera d) della l.r. 
43/2000 e dell’articolo 44, comma 1, lettera c) della l.r. 44/2000, con il presente provvedimento si 
adotta una nuova autorizzazione in via generale che sostituisce quella precedentemente adottata con 
d.d. n. 279 del 10 settembre 2004; 
dunque i gestori che intendano installare, modificare o trasferire stabilimenti costituiti da uno o piu' 
impianti a ciclo chiuso di pulizia a secco di tessuti e di pellami (escluse le pellicce) e delle 
pulitintolavanderie a ciclo chiuso, possono aderire all’odierna autorizzazione di carattere generale 
presentando apposita domanda secondo il modello di cui all'Allegato 2A della presente 
determinazione, impegnandosi ad esercire gli impianti nel rispetto dei requisiti tecnico–costruttivi e 
gestionali e delle prescrizioni stabilite nel medesimo Allegato 3; 
invece i gestori precedentemente autorizzati in via generale con d.d. n. 279 del 10 settembre 2004, 
sono legittimati a proseguire l’esercizio dei suddetti stabilimenti a condizione che presentino 
domanda di adesione secondo il modello di cui all’Allegato 2B della presente determinazione entro 
sei mesi dalla data di pubblicazione del presente provvedimento e, a decorrere dalla data di 
presentazione della domanda, si impegnino a rispettare i requisiti tecnico-costruttivi e gestionali e le 
prescrizioni stabilite nell’Allegato 3 alla presente determinazione; 
occorre inoltre rilevare che la presente autorizzazione di carattere generale ricade nell’ambito di 
applicazione del d.p.r. 13 marzo 2013, n. 59 (recante la disciplina dell'autorizzazione unica 
ambientale e la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle 
piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale) e 
dunque è ricompresa nei titoli abilitativi sottesi al provvedimento di autorizzazione unica 
ambientale (AUA); 
da ciò consegue che i gestori di stabilimenti costituiti da uno o piu' impianti a ciclo chiuso di pulizia 
a secco di tessuti e di pellami (escluse le pellicce) e delle pulitintolavanderie a ciclo chiuso, 
potranno aderire all’odierna autorizzazione di carattere generale presentando la domanda di 
autorizzazione unica ambientale e impegnandosi a rispettare i requisiti tecnico-costruttivi e 
gestionali e le prescrizioni stabilite nell’Allegato 3 alla presente determinazione dal momento della 
presentazione della domanda; in tale ipotesi la domanda dovrà essere presentata secondo il modello 
di cui all’Allegato 2C della presente determinazione che costituisce parte integrante dell’istanza di 
autorizzazione unica ambientale; 



 

a questo proposito si rammenta che, con regolamento regionale 6 luglio 2015, n. 5 (Modello unico 
regionale per la richiesta di autorizzazione unica ambientale), la Regione disciplina i contenuti della 
domanda di autorizzazione unica ambientale di cui al d.p.r. 59/2013 e definisce le specifiche 
tecniche di interoperabilità tra i sistemi informativi;  
invece, nel caso in cui l’attività in oggetto sia svolta in stabilimenti che ricadono nell’ambito di 
applicazione del titolo III bis (L’Autorizzazione integrata ambientale) e nel relativo Allegato VIII 
della Parte seconda del d.lgs. 152/2006, tale attività è da considerare tecnicamente connessa con 
l’attività industriale soggetta ad AIA e pertanto non autorizzabile in via generale;  
parimenti, tale attività non sarà autorizzabile in via generale qualora sia contemplata in progetti 
assoggettati alla procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA) ai sensi del titolo III (La 
valutazione di impatto ambientale) della Parte seconda del d.lgs. 152/2006, poiché esaminata 
nell’ambito della procedura di VIA contestualmente al progetto complessivo; 
occorre inoltre evidenziare che l’adesione all’autorizzazione di carattere generale determina la 
rinuncia alle autorizzazioni alle emissioni in atmosfera in essere e che la citata adesione è possibile 
qualora nello stabilimento siano eserciti esclusivamente impianti e attività in deroga di cui 
all’articolo 272 del d.lgs. n. 152/2006, qualora invece successivamente all’autorizzazione in deroga, 
sia richiesta un’autorizzazione ai sensi dell’articolo 269 del d.lgs. 152/2006, gli impianti e le attività 
in deroga saranno contemplati nell’autorizzazione rilasciata ai sensi del citato art. 269; 
si rammenta inoltre che, ai sensi dell’articolo 272, comma 2 del d.lgs. 152/2006, qualora nello 
stabilimento siano presenti anche impianti o attività a cui l’autorizzazione di carattere generale non 
si riferisce, il gestore ha l’obbligo di presentare domanda di autorizzazione ai sensi dell’articolo 269 
del d.lgs. 152/2006; in tal caso, si ritiene opportuno prevedere che il gestore presenti la domanda di 
autorizzazione, ai sensi dell’articolo 269 del d.lgs. 152/2006, entro sei mesi dalla data di 
pubblicazione della presente determinazione e, nelle more del rilascio di tale autorizzazione, sia così 
legittimato alla prosecuzione dell’esercizio dello stabilimento; 
infine si rammenta che, ai sensi dell’articolo 272 comma 3 del d.lgs. 152/2006 le Province e la Città 
metropolitana di Torino, quali autorità competenti all’odierna procedura semplificata, sono 
comunque legittimate a negare l’adesione nel caso in cui non siano rispettati i requisiti previsti dal 
presente provvedimento o in presenza di particolari situazioni di rischio sanitario o di zone che 
richiedono una particolare tutela ambientale, anche in relazione a quanto stabilito dal Piano 
regionale per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria; 
pertanto considerate le modifiche intervenute nel quadro normativo, sia per gli aspetti ambientali sia 
con riguardo al principio di distinzione delle competenze degli organi di direzione politica e della 
dirigenza odiernamente disciplinato dalla legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina 
dell'organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale); 
visto il d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.; 
vista la d.c.r. n. 946-17595 del 13 dicembre 1994; 
vista la d.g.r. n. 46 – 11968 del 4 agosto 2009; 
vista la l.r. 60/1995; 
vista la l.r. 43/2000 e la l.r. 44/2000; 
vista la l.r. 23/2008; 
visto il d.p.r. 160/2010; 
visto il regolamento regionale 5/2015; 
in conformità con gli indirizzi e i criteri disposti nella materia del presente provvedimento dalla 
Giunta regionale con deliberazione n. 40-23049 del 10 novembre 1997 e con deliberazione n. 46 – 
11968 del 4 agosto 2009; 
 

DETERMINA 
 



 

1. di adottare l’autorizzazione di carattere generale per le emissioni in atmosfera provenienti da 
stabilimenti costituiti da uno o piu' impianti a ciclo chiuso di pulizia a secco di tessuti e di pellami, 
escluse le pellicce, e delle pulitintolavanderie a ciclo chiuso in sostituzione di quella approvata con 
la d.d. n. 279 del 10 settembre 2004; 
2. che al fine di aderire alla presente autorizzazione di carattere generale si osservino i termini e le 
modalità stabiliti nell’Allegato 1 al presente provvedimento; 
3. che i gestori che intendano installare, trasferire o modificare gli stabilimenti di cui al punto 1 
presentino la domanda di adesione all’autorizzazione generale secondo il modello di cui 
all’Allegato 2A alla presente determinazione, impegnandosi a rispettare i requisiti tecnico-
costruttivi e gestionali nonché le prescrizioni stabiliti nel successivo Allegato 3; 
4. che i gestori che eserciscono stabilimenti di cui al punto 1 e sono titolari di autorizzazioni di cui 
alla d.d. n. 279 del 10 settembre 2004, entro sei mesi dalla pubblicazione del presente atto, 
presentino domanda di adesione all’autorizzazione generale secondo il modello di cui all’Allegato 
2B impegnandosi a rispettare i requisiti tecnico-costruttivi e gestionali e le prescrizioni stabilite nel 
successivo Allegato 3; 
5. i gestori che intendono esercire le attività di cui al punto 1 possono aderire alle autorizzazioni di 
carattere generale presentando la domanda di autorizzazione unica ambientale (AUA) e 
sottoscrivendo il modello di cui all’Allegato 2C, che costituisce parte integrante dell’istanza di 
AUA, impegnandosi a rispettare i requisiti tecnico-costruttivi e gestionali nonché le prescrizioni 
stabiliti nel successivo Allegato 3;  
6. che, qualora i gestori di cui al punto 4 ritengano di non dover aderire all’odierna autorizzazione 
di carattere generale, entro sei mesi dalla data di pubblicazione del presente provvedimento, 
presentino domanda di autorizzazione ai sensi dell’articolo 269 del d.lgs. n. 152/2006 esplicitando i 
motivi della mancata adesione alla procedura semplificata, stabilendo che possono continuare a 
esercire gli impianti sino al rilascio dell’autorizzazione ai sensi del richiamato articolo 269; 
7. che in linea generale i gestori che eserciscono stabilimenti di cui al punto 1, i quali non ritengono 
di aderire all’autorizzazione di carattere generale di cui alla presente determinazione, presentino 
domanda di autorizzazione osservando le procedure previste dall’articolo 269 del d.lgs. n. 
152/2006; 
8. che le attività di vigilanza e controllo del rispetto delle prescrizioni autorizzatorie di cui 
all'Allegato 3 sono esercitate dall’A.R.P.A.; 
9. in caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie le Province e la Città metropolitana 
procederanno secondo quanto previsto dall'articolo 278 del d.lgs. 152/2006; 
10. sono fatti salvi ogni altro parere, nulla osta, autorizzazione, ecc. previsto dalla normativa 
vigente, nonché specifici e motivati interventi da parte dell'Autorità Sanitaria ai sensi dell'art. 217 
T.U.L.S. approvato con R.D. 27 luglio 1934, n. 1265;  
11. di dare atto che gli Allegati 1, 2A, 2B, 2C e 3 sono da considerarsi parte integrante della 
presente determinazione. 
Ai sensi dell’art. 23 del d.lgs. 33/2013, comma 1, lettera a), si dispone che la presente 
determinazione sia pubblicata sul sito della Regione Piemonte, sezione “amministrazione 
trasparente”. 
La presente determinazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell'art. 61 
dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. 22/2010.  

 
Il Dirigente del Settore 
Arch. Graziano Volpe 

 
Allegato 
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